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  Il racconto è ambientato nell’Anatolia del XIII secolo a.C. e si colloca come breve prequel del romanzo I Signori dei Cavalli.




  Per chi avesse già letto il romanzo, spero di offrire un piacevole regalo e l’occasione di approfondire la vita al villaggio di Ishtar e la sua prima esperienza come Camminatrice di Sogni.




  Per gli altri, è l’occasione giusta per conoscere la protagonista del romanzo e di una misteriosa profezia, la ragazza che sarà sospinta verso una nuova terra e un nuovo destino, fino agli altipiani rocciosi dei signori dei cavalli e poi nella leggenda, quando i figli dei figli si tramanderanno l’epopea della Dea della Luna, le imprese delle Amazzoni e la caduta di Troia.




  E senza anticiparvi troppo… buona lettura!
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  Il primo Sogno di Ishtar




  Tutto comincia con il Sogno…




  Spalanco gli occhi. Una parte di me è consapevole di averli chiusi, in una capanna, pochi attimi e secoli fa, eppure adesso ci vedo. Mi sembra di essere scivolata via, prima su una coperta soffice e poi giù, sempre più giù, attraverso l’oscurità, in un posto dove non ci sono né basso né alto, perché hanno perso il loro significato. Forse non l’hanno mai avuto. Le pareti sono svanite intorno a me e il buio è diventato così nero da accecare.




  Ma adesso vedo.




  Concentrati sul Sogno. Sarà la chiave.




  Invece non riesco a concentrarmi su niente, neppure sui consigli di questa voce che mi sono lasciata alle spalle, come tutto il resto. C’era un tamburo, prima, in lontananza, come quello delle Anziane durante le cerimonie più importanti. Un tamburo e il mio cuore che batteva frenetico nel petto. Poi i due ritmi si sono fusi in uno solo e adesso c’è il rumore del silenzio ad aleggiare tra i tronchi che scorrono lenti al mio fianco. La loro corteccia mi massaggia il pelo bruno reso folto dall’arrivo della stagione fredda.




  Non ho freddo.




  Non ho fame.




  Cammino e sono felice.




  La sensazione arriva rapida e minaccia di travolgermi nella sua feroce e pura semplicità. Ho la pancia piena, mi sono nutrita da poco, mi sto dirigendo verso il rifugio. Le montagne si ergono scoscese davanti a me, da dove ogni giorno nasce il sole, e si spingono a grattare il cielo che si scolora. La giornata è passata. La caccia è stata fruttuosa.




  Sì, sono felice.




  Però qualcosa mi sfugge…




  Cammino da non so quanto tempo. Sento che sono stanca, anche se i muscoli fremono per l’eccitazione dell’inseguire la preda e guizzano ancora sotto la mia pelle. I polpastrelli premono sul terreno ruvido che parla di pioggia notturna e di gelo in arrivo. Nell’aria si spande il profumo di inverno e mi soffermo ad assaporarlo, sollevando il muso per farmi accarezzare dal respiro sommesso del vento.
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